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Politica 
Il leader lumbard ritrova la verve dopo la prima delusione 
«Il Carroccio vincerà da solo, come ha già sconfitto la Dc»r 

Propone due referendum e r«operazione conquista del Sud» 
Nuovo attacco alla stampa e alla Rai: «Ci demonizzano» 

Bossi spera: ci rifaremo ai ballottaggi 
E si scatena contro gli avversari: distruggeremo gli statalisti 
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Bossi, il giorno dopo il voto, torna a dar battaglia: «11 
Nord è nostro e a Genova e Venezia ribalteremo i ri
sultati». Colloca la Lega al centro contro «comunisti 
e fascisti, forze retrive stataliste». Poi annuncia due , 
referendum (privatizzazione Rai e trattenuta Irpef) 
e l'operazione «conquista del Sud». Niente alleanze: 
«La lega resta da sola contro il regime». Preoccupa
zione per il ruolo della Chiesa. 

CARLO BRAMBILLA 

M MII.ANO Nuovo giorno, al
tro spinto. La delusione è sva
nita con la notte. La valanga di ; 
voti al Nord ha fatto dimentica- -, 
re i gol subiti dalle squadre di S 
sinistra a Genova e Venezia. In . 
un ristorante del centro di Mi- ' 
lano, davanti a un piatto di ri
sotto con «luganega», seguito 
da un ossobuco, il tutto ac- •. 
c o m p a r a l o da bottiglie d'ac
qua minerale, Bossi ammette 
serenamente: «Non sono mica 
un venditore di fustini, se non ';• 
vinco lo dico e poi anche il '. 
campione del mondo sul ring ; 
a volte si becca qualche svirgo
lata...». Commenta a mota li-
ocra, ma tiene a sottolineare i 
che lui resta fedele all'idea del
la Lega sola contro tutti, della 
Lega che ha demolito la De e . 
che ora si appresta a dare l'as
salto al polo di sinistra o. come •; 
preferisce definirlo accomu- ' 
nandolo al Msi. «all'ultimo ba- '. 
luardo dello statalismo»: «In- ' 
somma, sto da solo e sono ben " 
felice di starci». Precisa: «Qui 
qualcuno continua a non capi
re che non cerco voli r. tutti i 
costi; noi non ricicliamo prò- ' 
prio nessuno, vorrà dire che fa- ;•' 
remo tutta la nostra battaglia in " 
salita». Classe dirigente non ' 
pronta, candidati sconosciuti, '•• 
scarto •sensìbile (tavolo di lista " 
o nomi, alleanzo...sono swgo- ••• 
menti che non attaccano e co- • 
rnunque non lo convincono a -
cambiare registro: «Siamo nati .'• 
- dice - per lare la rivoluzione •/ 
e vincerla. Quindi insisterò nel -
presentare gente nuova, certo ; 
sconosciuta ma capace e che • 
alla lunga si farà valere. Punta- '. 
re su nomi illustri, su personag
gi noti? Un errore. Questi ci . 
condizionerebbero e alla fine -
ci chiederebbero il conto fa- -
cendo la controrivoluzione in- ;:' 
terna...». Dettagli, riflessioni a „-. 
margine. Giusto il tempo per il , 
caffo e per un autogralo con 
pennarello sul muro del risto

rante e poi via. Meta la nuova . 
»ede per la conferenza stam
pa. 

Lo attendono una selva di 
telecamere e decine di croni
sti. Bossi si presenta con un 
pacco di fogli in mano. Sono i 
risultati • quasi definitivi del 
Nord. Sorridente, li scorre 
compiaciuto: «Cicchetto dice 
che la Lega non ha toccato 
palla, ma qui abbiamo fatto un 
sacco di reti,.. In Lombardia 
siamo vicini al 50 per cento, in 
Piemonte " tocchiamo il 40, 
idem in Veneto... prendiamo 
sindaci da tutte le parti». Certo, 
sul gozzo restano sempre le 
«anomalie» di Genova e Vene
zia. Per Bossi la partita non ò 
chiusa ed è pronto a scommet
tere sul ribaltone nei ballottag
gi (e lo fa materialmente con 
un giornalista del Secolo XIX, 
posta in palio: una pizza). 
•Qui la sinistra ha tradizioni e 
tiene - spiega - ma i giochi so
no ancora aperti perchè que
ste sono città del Nord che 
sanno che devono scegliere se 
collcgarsi alla Padania o pre
sentarsi col piattino delle ele
mosine a Roma». Come far 
pendere I ago della bilancia a 
favore della Lega? Semplice, 
iniziariuO'prpptio dalle due cit
tà conlese ,la raccolta di firme 
peri due referendum: quello 
per la privatizzazione della KJI 
e quello per l'abolizione delle 
trattenute Irpef nella busta pa
ga. Bossi spara sulla sinistra. 
«Questi partiti vanno bene fin
che i lavoratori vanno male, 
ma se ne accorgeranno i culi 
divelluto (pesanteriferimento 
al matrimonio di Sansa, ndr), 
magistrati cattocomunisti che 
sposano la più ricca della città 
e i filosofi (leggi: Caccian, 
ndr) che rischiano di mettere 
in difficoltà Venezia e Mestre, 
se ne accorgeranno che la Le
ga farà di tutto per batterli». 

Lanciata la sfida, il capo del 
Carroccio si scatena contro Rai 
e carta stampata, prendendo
sela in particolare col «Giorna
le» di Montanelli, Per tutti l'ac
cusa ò di «dimezzare la demo
crazia»: «Ci hanno massacralo, 
ci hanno accusato di rompere 
lo Stalo, siamo stati circondati 
da partiti di regime, da media 
di regime, da magistrati di regi
me. Dobbiamo perdere molto 
di più la pazienza con chi è 
contrario alla democrazia». 
Frontale l'attacco alla Rai: «Ac
cuso Demattò di aver favorito i 
comunisti, con i Tg che su di 
noi hanno continuato a dare 
informazioni false». Violenta la 
requisitoria contro il «Giorna
le»; «Non capisco la scelta di 
Montanelli di puntare sul "si
gnor pirlelti" Segni 6 ora che si 

svegli e non dia più spazio al 
suo condirettore, quell'Orlan
do sconosciuto che ha scritto • 
un fondo per dire che non è 
successo niente e il centro non 
c'O più». Bossi non si lascia • 
sfuggire l'occasione per «collo
care stabilmente» la Lega al 
tanto conteso centro: «LI ci sia
mo noi, altro che storie. Il qua
dro 6 chiaro, il centro 6 la Lega 
che ha un'anima liberista e 
una laburista, e questa secon
da costringerà la sinistra a scel
te federaliste, poi c'è il vecchio 
comunismo e ci sono i fascisti, 
una destra retriva che si trova 
con - una sinistra retriva, in 
mezzo la Lega, forte e in conti
nua crescita». L'analisi si fa ser
rata: «La De non c'è più, l'ab- . 
biamo spazzata via noi cosi è 
dimostrato che quando abbia

mo cominciato dieci anni [a ' 
avevamo visto giusto. Ora 
Bianco dice che vuole le ele
zioni, penso che sia sincero. In 
fondo è l'ultima carta che pos
sono giocare, puntando a una 
legislatura ingovernabile per 
poi magari recuperare voti de
positati nelle varie banche, dal 
Msi alla Rete». Ma che Paese è 
uscito da queste elezioni? Bos-

. si non ha dubbi: «Quello che ' 
abbiamo sempre descritto: di
viso in due, col Nord federali
sta, e se facessimo un plebisci
to per una maggiore autono
mia si vincerebbe, e il Sud sta
talista, dove forze retrive han
no ottenuto risultati preoccu
panti, perchè non potrà mai 
essere il Sud che può trascina
re il Nord, semmai il contrario» 
Pencolo fascista all'onzzonte. 

dunque? Bossi non ci crede 
troppo, disegna.ojjn parallelo 
con la Germania, col suo Est , 
pullulante di «Republikaner» e 
il nostro Sud con tentazioni fa
sciste. Poi però precisa: «Vo- • 
glìo vederci chiaro e capire se ' 
quei voti al Msi sono solo pro
testa o l'inìzio di un disegno». • 
Quindi lancia l'operazione ' 
«Lega al Sud»: «LI ci dobbiamo • 
andare per forza, dobbiamo ' 

'. impegnarci a fondo e far pas- , 
..'• sare l'idea - federalista, altri- ; 

menti la situazione diventa cri- i 
tica». Ma c'è un altro pericolo 

- da non sottovalutare: il ruolo . 
' della Chiesa e la sua influenza • 
sull'elettorato cattolico. «Certo. ' 
se i vescovi cominciassero a 
darci addosso, abbracciando il 
populismo, favorirebbero i 
candidati cattocomunisti» 

L'esperto di flussi elettorali: «Il Carroccio avanza 
ma non vince oltre i suoi confini naturali: la Lombardia» 

Draghi: «Lega vulnerabile 
persino nel suo fortino» 

Stefano Draghi. A destra 
il professor Mauro Calise 

Sopra, il leader leghista 
Umberto Bossi. In alto, l'Ideologo 

de! Carroccio Gianfranco Miglio 

«Certo, la Lega avanza e si rafforza, ma non vince oltre i suoi 
confini naturali che sono quelli della Lombardia. Non riesce 
ad aggregare e non sa mettere in campo candidati all'altezza 
della situzione». Con Stefano Draghi, esperto in flussi e proie
zioni elettorali, compiamo una prima analisi del voto al Nord. 
«1 risultati di ieri ci dicono anche che alle prossime politiche è 
persino possibile battere Bossi anche in casa perchè con il ' 
maggioritario conta molto la capacità di aggregazione». 

SILVIO TREVISANI 

• I MILANO. Questa volta per par
lare con Stefano Draghi, docente di 
metodologia della ricerca all'uni
versità di Milano, l'esperto in flussi 
e proiezioni elettorali, bisogna cor- , 
rere a Palazzo Marino dove il pro
fessore è capogruppo del Pds: lo 
troviamo indaffarato Ira un'intervi- • 
sta e l'altra, tra una televisione lo
cale e l'invito di Bìscardi a parteci-

• pare al processo del lunedi. Nell'at
tesa ascoltiamo un consigliere co
munale di Rifondazione che invita 
un collega leghista a cambiare no
me: « non siete più Lega nord, ma ; 

lombarda e basta, capito?». Final- : 

mente Draghi riesce a deporre la 
cornetta e ci concede qualche mi
nuto. ..-,,ir - , . „>• • .... , .. . , ' 

Professore, prima analisi, sia pu
re al volo. 

La tendenza è molto semplice, o 
meglio, dividiamo in due l'analisi: •, 
prima la tendenza politica, quindi 
gli effetti sul voto dovuti al sistema 
elettorale. In entrambi i casi è pos
sibile prefigurare il trend delle futu
re elezioni politiche di primavera. 

' Cioè? ; ,.••-,;•• • •:,,; •:,..;; . 
Qui al nord la l-ega avanza anche 

rispetto ai risultati del '92, soprat
tutto nelle realtà piccole e medie. 
In sostanza, si conferma là dove 
era già forte. Ma fuori dai suoi con
fini naturali (quelli Idealistici e 
lombardi) pur aumentando i con
sensi, come a Venezia. Genova e 
Trieste, soffre di un limite grave che 
è quello di non saper mettere in 
campo personale politico all'altez
za della situazione. 

C'è solo questo o esistono anche 

{irobleml di strategia delle al-
eanze? 

Certo, anche. Perchè è evidente 
che fuori dai suoi confini diventa 
forza significativa e importante, ma 
accucciata in uno splendido isola
mento che difficilmente le permet
terà di sfondare in un sistema mag
gioritario e uninominale, quale è 
quello nato in Italia e figlio di -10 
anni di proporzionale. Perchè nel
l'uninominale contano le persone 
e le personalità: ma non basta es
sere nuovi, occorrono anche quali
tà nuove. E perchè nel maggiorita
rio conta anche la capacità di sta
bilire alleanze programmatiche, 
tutte qualità che in queste elezioni 
il Pds ha dimostrato di avere e la 

Lega molto meno. Certamente oc
correrà approfondire l'analisi, stu
diare meglio i dati anche perchè il 
balletto degli exit poli e delle proie
zioni non è stalo di aiuto. Però 
quello che emerge dalle elezioni è 
che se le leggiamo come possibile 
risultalo di un turno unico quale 
sarà alle politiche in primavera si 
vede che un'alleanza di progresso 
può vincere quasi ovunque e io 
credo che pure in Lombardia si 
possa battere la Lega, anche con 
largo margine, come è avvenuto a 
Genova, Venezia e Trieste. 

Ho capito bene, anche in Lom
bardia? 

SI, la situazione non è bloccata. Si 
può tentare di vincere, lo ho rac
colto qualche dato e su 27 piccoli 
comuni che fin qui ho analizzato, 
vedo che Bossi ne ha presi solo 1S 
e ciò nonostante le opposizioni e 
gli schieramenti fossero. molto 
(rammentali. E poi: è diverso eleg
gere un sindaco di un piccolissimo 
comune e invece eleggere un par
lamentare in un collegio di 120 mi-, 
la abitanti. Su queste dimensioni 
conta molto anche la capacità di 
aggregazione. 

Abbiamo parlato della Lega. Che 
mi dici dei vecchio centro? 

È nuovamente franato. Anche se 
nei piccoli e medi comuni la situa
zione è meno catastrofica. In ogni 
caso il messaggio invialo a Segni, 
ad Alleanza Democratica, ai catto
lici progressisti e all'elettorato so
cialista che vuole uscire dall'inni-
tx> craxiano è chiarissimo: se si 
vuole governare questo paese sulla 
strada del cambiamento e non del
la divisione, occorre schierarsi in 
una alleanza democratica e pro

gressista. 
Rifondanone Comunista come si 
è mossa? 

Mi sembra che i candidati progres
sisti vincano sia con che senza il 
volo di Rifondazione. Resta quindi 
aperto il problema di una con
fluenza di questo partito in un pro
gramma per l'alternativa di gover
no insieme ad altre forze progressi
ste. ' . . ' . • 

Del Mai al nord si è parlato poco. 
Al nord i missini non contano mol
to, non esitono praticamente. Biso
gnerà studiare i dati però mi sem
bra che a Trento siano addirittura 
diminuiti. . 

Tentiamo una prima conclusio
ne: cosa ti pare emerga da que
sta nuova tornata elettorale? 

Innanzittutto una grande mobilità 
degli elettori. Guai a pensare di po
ter andare alle luturc scadenze fa
cendo i conticini del ragioniere 
clic somma i voti presi da ciascuna 
lista alle precedenti elezioni. Per
chè prevarrà sempre più il voto 
•utile», e quindi sarà indispensabile 
mettere in campo candidati e 
schieramenti vincenti, che corrono 
cioè per vincere. Questo è dimo
stralo anche dai risultati di dome
nica dove si è verificato un effetto 
di concentrazione sui candidati 
più importanti già al primo turno. 
Una simile nuova razionalità del 
voto premieri chi si candida per il 
governo del paese e non certo co
loro che corrono solo per riaffer
mare una presenza o un'identità. 

A chIU riferisci? 
A Mondazione, ai Popolari e, pa
radossalmente, anche alla stessa 
Ij-'ga 
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WÈ Bossi parla di «strada in 
salita» e di «vittoria mutilata» 
(una dichiarazione d'ar
cheologia storica) e il cuore 
della Lega • non fibrilla di 
emozione per i risultati: è 
una tarda serata domenicale ' 
moscia per la gente del Car
roccio e gli interisti, due real
tà locali che mi aspetto a 
questo punlo si rifugino nel 
classico riferimento al desti
no cinico e baro di saragalia-
na memoria. Per vivere una 
vigilia elettorale lombarda in 
condizioni diciamo cosi otti
mali, mi sono attrezzato al 
meglio per essere in grado di 
decifrare un momento politi
co convulso: ho persino com
prato e letto :, attentamente 
L'Indipendente, fio mangiato 
oss buss e rostìn nnegùa (os
sobuco e arrostino annegato 
per l'Italia che gravita intomo 
a Fresinone, futura capitale 
della repubblica di Miglio). 
Un milione di votanti su undi
ci e una gran curiosità di ve
dere l'alba di un trionfo desti- > 
nato (dicevano i politologi ti
rolesi) a dilagare nel resto del 
paese. 11 quotidiano di Feltri 
(un «Cuore» di destra nelle ti
tolazioni, una dependance 
de // Meridiano d'Italia nei 
contenuti) partiva con un 
fondo d'una chiarezza che 
sapeva di vaticinio: era pron
ta la vendetta, «LI (a Napoli)», 
diceva il direttore, «vincerà la 
Mussolini». E ancora: «Meno 
male che c'è la Lega». Urea. 
L'allegro Forattini (quello del 
caffè Lavazza)sparava in pri
ma pagina una delle sue vi
gnette di routine: all'interno 
de L'Indipendente attutiva la 
sua vis comica («M'hanno 
pagato 300 milioni lordi» per 
sostituire Manfredi. E ancora: 
«Se vince Rutelli scappo a Mi
lano». Che sagoma!)... ' . 

Il diesel della Lega stava 
scaldandosi. Non rimaneva 
che aspettare studiando i 
comportamento di questo 
elettorato che molti, indican
do come il più significativo al 
Nord e non al Nord. Il clima 

Senza Serra 
e Mariconda 
Senza mare 
né Ruben;.. -

ENRICO VAIME 

(atmosferico) della domeni
ca elettorale lombarda era ri-

i gido: persino un accenno di 
neve al mattino. Legnano, pa
tria del Carroccio, è pigra alle 
urne. A mezzogiorno solo il 
15 per cento dei 43.148 elet
tori s'era recato ai seggi. La 
città si presentava sonnolenta 
e ordinata come tutti i giorni 
festivi: i manifesti, pochi e 
quasi lutti collocati negli ap- • 
positi spazi offrivano un pa
norama formalmente mode
sto, qualche foto ritoccata di 
grigi esponenti della non po
litica locale, un'aria annoiata . 
assai diffusa è cosi in tutti i -

; comuni •• (Segrate, • Limbiate, 
Garbagnate, Vimercate) con " 
l'eccezione di Arcore dove 
l'affluenza è più alta anche se 
non è qui che vota Silvio Ber- • 
lusconi mi spiegano come se ' 
me ne • fregasse • qualcosa. 
Non resta che aspettare l'exit ; 
poli per scuotere una dome- '•' 

• nicacoslmoscia.Tclefonoal- : 

1 la sede della Lega che a Le- < 
' gnano sta dalle parti della • 
- strada per S. Giorgio, osten
t a n d o Il mio lombardo fluen- • 

te '-(una volta). -Atura, se 
' ' temm stasira?» chiedo nella 
' vaga speranza di attese al ros

so dell'Oltrepò e lunganega: 
'•• tanto per fare un po' di casi- • 
- no, capire lo stato d'animo -
' dei vincitori annunciati. Ma i • 
' legaioli storici non festeggia-
: no. Vincono in casa quasi 
• con rassegnazione. Mi spiega ' 
••' un politologo del posto che 
; si. va bene trionfare nei locali

smi del federalismo storico 
(questa me la segno), ma 
l'importante, mi anticipa in 

un discorso che sentiremo in 
seguito, è lo «sbocco sul ma
re». Dopo un attimo di umano 
smarrimento realizzo che il 
teorico leghista si riferisce a 
Genova. Venezia e Trieste. LI 
non han fatto certo sfracelli e 
invece (orse se li aspettavano. 

, Ecco forse la ragione di quel
l'abbattimento generale che 
m'è sembrato un po' prema
turo ad urne appena chiuse. 

. privi come si era di risultati 
' anche se solo ipotetici. 

Poi le cifre giustificavano la 
depressione o meglio la non 
euforia che siamo portati a 
prospettarci un po' sguaiata, 
condita magari con gestacci e 
parole forti come ci hanno 
abitualo, Strano pianeta quel
lo leghista che bilancia la 
grossolanità diffusa con le 
perle culturali di Papillon Da-
verio, l'esteta del Carroccio 
che gestisce a M ilano la cu Itu-
ra: essendogli sfuggito il cen
tenario di Gadda, ripiega fa
cendo lo spiritoso e consi
gliando con distacco svagato 
e gate, il biccntenaio del Ter-
rare della Rivoluzione france-

' se e, perii '94, i'clnqueccnte-
, natio della discesa in Italia 
delle truppe di Carlo Vili e il 

• trecentocinquariicsimo anni
versario dell'invenzione del 

•' barometro. Mattacchione o 
che? O che. Ma dicevamo 
della depressione leghista. 
Approfondendo credo di 
averla in parte decifrata: mol
ti, fra un Serra e un Maricon
da, buttavano 11 un Ruben che 
pensavo tosse, che so, un 
candidato di Vimodrone o 
Turbigo. Invece era Sosa, l'at-

' laccante dell'Inter che al 36' 
' aveva sbagliato ài Marassi un 

' goal su diagonale da destra. E 
1 anche per i nerazzurri non 

• c'era stato sbocco sul mare. 1! 
r termometro (quello centigra-
'.' do) andava sotto zero, nella 
' nottata ' elettorale .' vissuta 

quassù da un milione di vo
tanti, dai più superficiali con-

• siderali ospiti del Carroccio. 
1 Mica vero. Lunedi mattina su 

Milano splendeva un bel sole: 
' anche questo exit molti non 
se l'aspettavano. • ....•• 
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Parla il docente di Storia della politica: «Al Meridione 
personalità robuste come Bassolino e Orlando vincono» 

vCalise: «Politici forti 
per battere la destra al Sud» 

«Bossi sbaglia, il Msi non è una forza statalista, ma statista, che vuo
le cioè uno Stato unito. Sia da deslrache da sinistra, quellache vie
ne dal Meridione è una richiesta di risposte politiche molto forti. 
Una richiestache, nel momento del crollo della De, non poteva in
dirizzarsi verso i tecnici proprio perchè sono stati i partiti ad orga
nizzare quella società. La destra si sconfigge con candidati come 
Bassolino e Orlando, leader nazionali, forti, autorevoli». Parla il 
prof. MauroCalise,docente universitariodi Scienza della politica. ' 

PAOLASACCHI 

M ROMA. Bossi se la prende con 
il Sud perchè alla Lega ria preferito 
il Msi, la forza «più statalista». Che 
ne pensa, professor Calisc? ,, 
Non è vero che il Movimento socia
le è una forza statalista. È, invece, 
una forza statista, che vuole cioè 
uno Stato unito. Statalista significa, 
almeno nel linguaggio di Bossi, as-
sistenzialista e clientelare. Questo 
non si può dire del Movimento so
ciale uè si può dire della sinistra 
che è oggi in ballottaggio. 

Allora perchè il Sud ha votato in 
modo coni vistoso per questo Msi 
statista? 

Perchè oggi nel Mezzogiorno c'è 
una richiesta molto diffusa di go
verno forte che si esprime a destra 
con il volo al Msi e a sinistra con il 
consenso nei confronti di leader 
nazionali di grande visibilità, espe
rienza ed autorevolezza, come è il 
caso di Orlando e Bassolino, politi
ci non compromessi col vecchio 
regime, leader d'opposizione ma 
politici senza mezzi termini. Quin
di, di fronte alla erisi di una società 
che vede recisi i legami tradizionali 
con il cenlro e vive una congiuntu

ra economica drammatica, la do
manda che viene dal Mezzogiorno 
è |x?r una risposta di governo mol
lo forte, molto visìbile. Una risposta 
che non può ridursi a soluzioni tec
niche, quelle rappresentate, per in
tenderci, dai cosiddetti candidati 
della società civile. 

Dal Sud, quindi, non potevano 
venir fuori i vari Castellani o 
Sansa. Ma prima viene sponta
neo chiederle: come mai proprio 
dal meridione, di cui si sono 
sempre più temute le spinte di
sgregative e di scollamento vie
ne, sia da sinistra che da destra, 
questa richiesta di una risposta 
forte ed autorevole? 

Ma. accade proprio perchè oggi 
questi rischi si lamio cosi gravi. Il 
Sud non ha una tradizione autono
mista. I i;i naturalmente al suo in
temo forti tendenze, diciamo cosi, 
di disgregazione. Ma è quel tipo di 
disgregazione che oggi più che 
mai appare pericolosa e contro la 
quale si cerca un rimedio. 

Intende dire che è stato toccato 
il limite ed ora occorre giungere 
ai ripari? 

Non c'è dubbio. Si cerca un rime
dio. E lo si cerca con un segnale, 
con una risposta politica molto for
te. Questo perchè - ritornando al 
punto di prima - non c'è nel Sud 
una tradizione di società civile or
ganizzata. In una situazioneche re
sta per tanti aspetti disgregata, po
co strutturata, poco organizzata, è 
chiaro che una risposta che sia in
terna alla società civile resta debo
le: chi ha organizzato il Mezzogior
no anche in questo dopoguerra so
no state le forze politiche. F. la crisi 
del partito che ha controllato il me
ridione in questi ultimi quarant'an-
ni. cioè la Democrazia cristiana, la 
venire fuori una richiesta di nuova 
organizzazione questa volta non ; 

più di partito, ma legata a uomini 
furti e all'autorità dello Sialo. An
che il voto di Roma va molto in 
questa direzione. , 

Considera quello di Roma, quin
di, un voto meridionale? 

Per molti versi si. 
Più meridionale di quello di Na
poli? 

Non lo so se più meridionale. Di
ciamo che a Roma la ris]xista di 
destra appare, per il momento, ad
dirittura più pericolosa di quella di 
Napoli. E a Napoli si partiva con 
un'Alessandra Mussolini che sem
brava molto difficile fermare per la 
combinazione di forze che si sono 
mosse dietro di lei. ,, 

Allora, nel Mezzogiorno la batta
glia si sta polarizzando tra rispo
ste politiche molto visibili e mol
to forti di destra e di sinistra? 

Esatto. Su questo credo che occor
ra incominciare a riflettere, non c'è 
molto SJ >azio per operazioni di me

diazione. 
Non la preoccupa questa forte 
radicalizzazione dello scontro? 

Non parlerei di radicalizzazione. 
C'è soltanto bisogno di una chiara 
e autorevole risposta di governo 
che guardi da sinistra al cenlro del
l'elettorato, li stala questa la strate
gia di Sassolino e mi sembra fran
camente una strategia vincente. 
Tutta la campagna di Sassolino è 
stata di tipo governativo, non una 
campagna di radicalizzazione. Lui 
ha detto- vengo qui a Napoli come 
uomo di Stato e di governo. E que
sto è risultalo mollo credibile |x'r-
chè l'uomo aveva alle spalle un'e
sperienza politica, una lotta di 15 
anni contro fenomeni di criminali-
là organizzata e di malgoverno. Per 
Orlando è accadala la slessa cosa, 

, Dal Sud, sia da sinistra che da 
destra, viene una richiesta d'or
dine. Ma, professor Calisc. non 
le mette un po' paura che ha far
la ci sia anche un'organizzazio-

i-y, ne chiamata Movimento sociale. 
con tutto ciò che cvoca7 

Il Movimento sociale sia a Roma 
che a Napoli si è affidato a due 
grandi comunicatori, come Fini e 
la Mussolini. Ed il volo è sialo dato 
soprattutto alle persone, che non 
hanno però alle spalle veri pro-
grainnù. Il problema non è tanto 
quello di avere paura, ma di sapere 
offrire- alternative credibili. E queste 
si olirono con uomini ixjlitici che 
sappiano interpretare la richiesia 
d'ordine, che viene dal Sud. in mo
do democratico, lo dico che que
sta è una grande occasione da non 
perdere |x-r il Mezzogiorno e per | ( l 
Slato unitario. 


